
Intervista/9. «Da Filadelfia Francesco invierà centomila copie del Vangelo ad
alcune città simbolo del mondo, comprese quelle segnate da guerre e atrocità»

«Chiesa e matrimonio
Fedeltà al magistero?
Vuol dire non fermarsi»
Il presidente del Pontificio Consiglio: senza 
gli ultimi Papi non capiremmo come proseguire

LUCIANO MOIA

l Sinodo deve preparare la
strada perché il mondo ri-
scopra la bellezza della fa-

miglia. E perché, allo stesso tempo,
la famiglia possa rendere il mondo
più familiare, spezzando l’indivi-
dualismo che semina nella società
germi di “anti-vangelo”». Ne è con-
vinto l’arcivescovo Vincenzo Paglia,
presidente del Pontificio consiglio
per la famiglia, che in questi giorni,
a Filadelfia, coordina uno degli ap-
puntamenti clou di quest’anno
straordinario per la vita familiare di
oggi e, soprattutto di domani. In at-
tesa naturalmente del Sinodo, a cui
Paglia guarda con il realismo del pa-
store saggio.
Sinodo, lei dice, come apri-
pista a una società più fami-
liare. Obiettivo bellissimo.
Ma concretamente come
realizzarlo?
La famiglia deve riscoprire la
bellezza del «noi», aiutando
tutti a mettere da parte la dit-
tatura dell’«io». E questo è possibi-
le se la famiglia si lega in maniera o-
riginale e genuina alla famiglia di
Dio e alla famiglia dei popoli. È una
visione larga che, se accolta, può tra-
sformare questo momento di crisi in
una straordinaria occasione per u-
na nuova crescita. Di fronte alla ten-
denza di diminuire sempre più il
tasso di famiglia nella società, il Si-
nodo può aiutare a far capire che è
invece importante introdurre “più
famiglia” a tutti i livelli, dalla casa, al-
la città, alla nazione.
Sinodo come “suggeritore” sociale
in una realtà sempre più fram-
mentata... Ci riuscirete?
Il Sinodo può farlo, facendo propria
quell’ispirazione di fondo che papa
Francesco mostra nelle catechesi di
quest’anno. Non si tratta di risolve-
re questa o quella questione, che
pure verranno affrontate, ma di ac-
quisire una nuova visione della fa-
miglia. Va riscoperta la sua vocazio-
ne a non vivere chiusa in se stessa e
per se stessa, e promossa la sua mis-
sione a rendere più umano il mon-
do, più solidale, più familiare. Il ri-
schio del familismo è il virus che più
fa male alle famiglie, perché le rin-
chiude in se stesse, facendo smar-
rire il senso stesso dell’esistenza e
quindi della felicità. 
Perché la Chiesa negli ultimi de-
cenni non è stata talvolta in grado
di accompagnare in modo efficace
le famiglie, soprattutto quelle più
fragili?
Proprio perché si è indebolito il sen-
so dell’appartenenza al popolo di
Dio. Facendo mancare quindi alla
famiglia il respiro ecclesiale. Papa
Benedetto nella Spe Salvistigmatiz-
za quell’individualismo religioso
che porta a pensare che ci si possa
salvare da soli, sia come individui
che come nucleo familiare. L’indi-
vidualismo culturale, purtroppo, ha
trovato come complice quello reli-
gioso. E ne è nata una società forte-
mente chiusa in se stessa. Ha ragio-
ne papa Francesco quando sostie-
ne che c’è bisogno di una rivoluzio-
ne culturale. Si è smarrito quel filo
rosso della solidarietà che, nei mo-
menti difficili, sosteneva le famiglie
più fragili e rendeva tutti più soli-
dali. Va recuperato, e in fretta, il sen-
so della famiglia di Dio, da una par-
te, e quello della famiglia dei popo-
li dall’altra. 
Questa visione trova le sue radici
nella stessa Bibbia? 
Esattamente. Questa prospettiva
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appare con chiarezza nella Genesi,
quando Dio affida all’alleanza tra
uomo e donna – che come dicevo
prima non riguarda solo il matri-
monio – la custodia del Creato e lo
sviluppo delle generazioni. Oggi sia-
mo chiamati a riscoprire questa al-
leanza. Il Sinodo dovrebbe far rivi-
vere l’alleanza tra l’uomo e la don-
na per un nuovo futuro per tutti. Per
questo è indispensabile un nuovo
legame tra la famiglia e la Chiesa. La
famiglia spesso è poco ecclesiale –
cioè poco aperta – e la Chiesa è po-
co familiare. Il questo senso il Sino-
do dovrebbe spingere a volare alto.
Deve far riscoprire che non ci si spo-
sa per sé o per il proprio piccolo o-
rizzonte, ci si sposa nel Signore, os-

sia mettersi nel suo stesso orizzon-
te che vasto come il mondo. 
Tutto questo, più o meno, c’è nel Ca-
techismo. Basterà rispiegarlo con
parole e modalità nuove?
No, nei momenti di passaggio o di
crisi non basta rispiegare, bisogna
riappassionare, non bastano le pa-
role, c’è bisogno di testimoni credi-
bili. Ecco perché il vero frutto del Si-
nodo non sarà un bel documento;
dev’essere una nuova primavera
delle famiglie. La vera lettera non
sarà quella scritta sulla carta, ma
nella passione che le famiglie a-
vranno per cambiare il mondo, per-
ché sia più familiare. 
Questo Sinodo è collegato all’anno
della misericordia. Ma come far
dialogare verità e misericordia?
Non c’è dubbio che l’anno della mi-
sericordia porti una luce che ri-
schiara i lavori sinodali. Di fronte a
una cultura, a una politica, a un’e-
conomia che spinge la società a di-
minuire il tasso di famiglia, il Sino-
do ha la responsabilità a spingere in
senso contrario, verso una prospet-
tiva più familiare. Misericordia al-
lora non vuol dire cedimento, ma e-
sattamente l’opposto. Misericor-
diosa è una Chiesa che aiuta la so-
cietà, in tutti i suoi versanti, a cre-
scere in familiarità, in solidarietà, in
capacità di sostenere tutti e soprat-
tutto i più deboli. Le famiglie ferite
non dobbiamo abbandonarle: deb-
bono essere aiutate perché giunga-
no alla guarigione. Le famiglie in-
complete, cioè le coppie di fatto,
non devono essere demonizzate ma
accompagnate a crescere sino a fa-

re il passo decisivo. Insomma, di
fronte a tutte le liquidità che oggi
caratterizzano la società e le stesse
le famiglie, il Sinodo deve dare un
messaggio perché i rapporti si soli-
difichino,  spiegando che l’amore ri-
chiede solidità. 
Che peraltro è un obiettivo larga-
mente condiviso, anche tra i gio-
vani...
Sì nel cuore di tutti c’è questa aspi-
razione. Se torniamo alla Genesi, ri-
scopriamo quel passaggio in cui il
Creatore dice: “Non è bene che l’uo-
mo sia solo”. Nella prospettiva del-
la comunione, la misericordia è la
medicina che guarisce anche le si-
tuazioni più difficili. L’Instrumen-
tum laboris mostra questo aspetto

positivo teso
a far matura-
re quella fa-
miliarità di cui tutti abbiamo biso-
gno. La Chiesa, in questo momen-
to, rappresenta di fatto l’unica isti-
tuzione che si è fatta carico di que-
sta enorme responsabilità. Qui a Fi-
ladelfia il Papa, ne sono certo, ri-
chiamerà la responsabilità di tutti
in questa prospettiva. Ecco perché
anche i credenti di altre tradizioni
cristiane e di altre fedi e i laici “u-
manisti”, troveranno questa pro-
spettiva bella e coraggiosa.
Come guardare alle ipotesi dei teo-
logi formulate nei due convegni or-
ganizzati dal Pontificio consiglio
che Lei presiede, sia riguardo alla
riammissione ai sacramenti per i
divorziati risposati, sia sul fronte
coniugalità-fecondità-
contraccezione?
I tre seminari sono stati organizza-
ti per offrire un contributo da parte
di teologi, canonisti e moralisti, ai
padri sinodali. L’atteggiamento si-
nodale voluto dal papa Francesco
richiedeva che anche i teologi par-
tecipassero alla riflessione. Sarà poi
il Sinodo, e infine il Santo Padre, a
trarre le conclusioni. Sono convin-
to che, come disse Gesù ai discepo-
li, lo Spirito ci condurrà alla verità
tutta intera. Lo Spirito in questo
tempo sta attraversando robusta-
mente la Chiesa perché trovi nel suo
ricchissimo tesoro di sapienza le ri-
sposte alle domande, ai problemi, ai
sogni, alla aspettative dei fedeli. In
ogni caso, non si tratta di cambiare
il Vangelo e neppure la dottrina,

tutt’altro, ma di capirla più in
profondità, legandola a quella sto-
ria di salvezza che il Signore non ha
mai cessato di guidare.
Siamo sempre nel solco delle cate-
chesi del Papa?
Certo, è il Papa che ci invita, quan-
do parliamo di famiglia, a conside-
rarla non in astratto ma in concre-
to. Non a caso nelle sue catechesi
ha iniziato a parlare delle persone
che compongono la famiglia: ma-
dri, padri, figli, anziani, malati. Que-
ste domande attraversano radical-
mente non solo la Chiesa, ma tutta
la società. Ne è testimonianza l’eco
che le catechesi hanno avuto, an-
che nel mondo laico. Poi certo, ci
sono problemi anche più interni al-
la Chiesa. Credo che ad esempio la
questione dell’accesso all’Eucaristia
dei divorziati risposati, richieda u-
na riflessione attenta, evitando
chiusure o aperture indiscriminate.
C’è un’accoglienza calda che va pro-
mossa, perché spesso non viene
realizzata. Il primo corpo di Cristo
di cui tutti abbiamo bisogno – e chi
è ferito ancor più – è il calore uma-
no della comunità. Questi fedeli
vanno accolti, ascoltati, accompa-
gnati. Se questo accade sono sicu-
ro che, all’interno appunto del te-
soro della Chiesa, si potrà trovare
anche qualche pista di soluzione.
Papa Francesco nelle sue catechesi
ha insistito per l’integrazione di
questi fedeli nella comunità cristia-
na. Non sarà comunque una legge
che può realizzare il calore della fra-
ternità di cui hanno bisogno. Sulla
stessa scia dobbiamo intendere il
problema delle convivenze. 
Siamo nel solco della Familiaris con-
sortio e del magistero dei Papi o si
deve prospettare una discontinuità?
Ma no, questo Sinodo si pone in
stretta relazione con il magistero de-
gli ultimi Papi, è un cammino che
continua, che cresce, che si allarga.
Se non ci fosse stato quel magiste-
ro, oggi non saremmo qui a tentare
di capire come andare avanti. E si
tratta di un cammino che non può
essere rallentato e tanto meno bloc-
cato, proprio perché – ed è la fede a
dircelo – è lo Spirito che guida la
Chiesa. Ecco perché il Sinodo può
diventare una nuova Pentecoste per
il mondo di oggi, E il Papa, come
Pietro, “apre la porta”. La Chiesa è
sempre uscita, non in chiusura. Pie-
tro è roccia che sostiene, non muro
che si allunga. 
Abbiamo accennato a Filadelfia.
Come sta vivendo l’esperienza di
questi giorni?
Come una grande festa della fami-
glia, una testimonianza forte per
tutto il mondo che aiuta a riscopri-
re quel filo rosso che unisce famiglia
e Chiesa di popolo. Non a caso, al
termine dell’incontro, l’ultimo ge-
sto del Papa sarà quello di inviare,
attraverso sei famiglie provenienti
dai cinque continenti (la sesta da
Damasco), centomila copie del Van-
gelo, nelle rispettive lingue a cinque
grandi città del mondo e alle città
martoriate della Siria. Le città de-
stinatarie di questo messaggio sono
L’Avana, Marsiglia, Kinshasa (Re-
pubblica democratica del Congo),
Hanoi (Vietnam), Sidney. E poi Da-
masco e Baghdad. Abbiamo visto
l’immagine di una vocazione uni-
versale che deve dimorare nel cuo-
re di ogni famiglia. E certamente al
termine della settimana di Filadel-
fia, come al termine dei sette giorni
della creazione, il Signore dirà: “E
vide che era cosa buona”.
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Il Sinodo può diventare una nuova
Pentecoste per il mondo di oggi. 
E il Papa, come Pietro, “apre la
portaÀ. Chiesa sempre in uscita,
non in chiusura.

Pietro è roccia, non muro FILADELFIA (USA)

revisioni rispettate per l’avvio
dell’Incontro mondiale delle fa-
miglie nella gigantesca struttu-

ra del Convention center di Filadelfia.
Martedì sera, per l’inaugurazione del
congresso teologico-pastorale, quasi
ventimila persone hanno assistito al-
la cerimonia inaugurale e alla prima
sessione di analisi e riflessioni. Affol-
latissime, allo stesso tempo, anche l’a-
rea espositiva, quella dedicata alle esi-
bizioni musicali e all’accoglienza dei
bambini. Lunghe file anche per assi-
stere al Festival cinematografico sulla
famiglia che si tiene al Centro Kimmel
per le arti dello spettacolo. Ma lo spet-
tacolo più sorprendente, come al soli-
to, è arrivato dalle famiglie stesse. Pa-
dri, madri, figli, nonni. Colore, gioia,
imprevisti, lingue,
simpatia. Oltre cento
i Paesi rappresentati.
Tanta America, natu-
ralmente, ma anche
Africa e Asia. Vivacis-
sima per esempio la
delegazione vietna-
mita. Grande interes-
se per l’iniziativa soli-
dale della comunità
ecclesiale di Filadelfia
che ha invitato all’In-
contro mondiale una
famiglia povera per o-
gni diocesi di Messico e Canada. Un
segno solidale importante nel quadro
di un’organizzazione che, al momen-
to, appare di straordinaria efficacia.
Tanti controlli ma in modo soft, senza
ostacolare le attività e l’afflusso dei par-
tecipanti. Anche nella vastissima area
espositiva, colorata da migliaia di
stand, tutto funziona a meraviglia. Tan-
tissime le associazioni – quasi tutte tar-
gate America – e tante le proposte
commerciali. Massiccia, in questa cu-
riosa fiera della famiglia, la presenza
dei media cattolici Usa, a cominciare
dall’emittente tv Ewtn che racconta,
minuto dopo minuto, tutto l’Incontro
mondiale e anima una serie infinita di
attività con una ricchezza di fantasia
che sarebbe da prendere ad esempio.
«La famiglia è tesoro e bene prezioso
della società», ha esordito il sindaco di
Filadelfia, Michael Nutter nel suo di-
scorso di benvenuto. L’arcivescovo
Vincenzo Paglia, presidente del Ponti-
ficio Consiglio per la famiglia, ha trac-
ciato un ponte ideale tra quanto sta
succedendo nella capitale della Penn-
sylvania e quanto si verificherà al Si-

nodo, spiegando che non si potrà i-
gnorare a Roma il clima che si respira
in questi giorni negli Usa. Poi l’arcive-
scovo di Filadelfia, Charles Chaput, ha
messo in guardia da due pericoli, quel-
lo di aderire, magari inconsapevol-
mente, a una mentalità pagana, e quel-
lo di convincersi che Dio non possa
cambiare la nostra vita. Infine, come
prevedibile, grande entusiasmo per la
relazione introduttiva di Roberto Bar-
ron, vescovo ausiliare di Los Angeles,
fondatore dell’apostolato Word on Fi-
re Catholic Ministries. Più che una re-
lazione da convegno, una telepredica
dai toni infuocati la sua, che ha entu-
siasmato i ventimila del Convention
center.
Dopo la giornata inaugurale, ieri sera
il congresso teologico pastorale, è en-
trato nel vivo. Due gli interventi prin-

cipali e una cinquan-
tina i breakout colla-
terali, cioè gli ap-
profondimenti su te-
mi diversi in cui sono
coinvolti decine e de-
cine di relatori. Tra le
tante iniziative pre-
sentate anche la Fon-
dazione Vaticana
“Centro internazio-
nale Famiglia di Na-
zareth”, istituzione af-
fidata al Rinnova-
mento nello Spirito in

collaborazione con il Pontificio Con-
siglio per la famiglia i cui progetti so-
no visibili uno stand nell’area esposi-
tiva. Nell’ambito del Congresso, do-
mani è poi atteso l’intervento del pre-
sidente della Fondazione Vaticana, Sal-
vatore Martinez che, insieme al pa-
triarca di Gerusalemme dei latini,
Fouad Twal, parlerà sul tema “La Via
della Croce, la Via del Cuore: la soffe-
renza e la famiglia”. Sabato infine, sem-
pre a Filadelfia, raduno carismatico del
Rinnovamento per una nuova evan-
gelizzazione della famiglia sul tema “La
famiglia è viva nel potere dello Spirito”,
organizzato dalla Fondazione Vatica-
na in collaborazione con il Rinnova-
mento carismatico cattolico della dio-
cesi di Filadelfia e altre decine di sigle
dei movimenti carismatici mondiali.
Dall’Italia, più di 20 le famiglie ade-
renti. Intervengono tra gli altri il cardi-
nale Peter Turkson, presidente del Pon-
tificio Consiglio per la giustizia e la pa-
ce, e il vescovo Jean Lafitte, segretario
del Pontificio Consiglio per la famiglia.
(L.Mo.)
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Incontro mondiale negli Usa

Festa senza confini
In scena le famiglie

Filadelfia, ultimi preparativi in attesa del Papa

Al Convention center 
di Filadelfia in ventimila
per il «World meeting»:
decine di relazioni, ma

anche musica,
spettacoli, film e una

fiera in chiave familiare
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IL SINODO

L’arcivescovo Vincenzo
Paglia è dal 2012

presidente del Pontificio
Consiglio per la famiglia.

Già vescovo di Terni-
Narni-Amelia, consigliere
spirituale di Sant’Egidio,

è presidente della
Federazione biblica

cattolica internazionale
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